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IL DESTINO 
DEL "CORRIERE" 


MILANO. Il contratto di Piero Ottone, dimettore del Corriere della sera, non verrà 


rinnovato» Come si sa; Ottone divenne direttore nel maggio 1972, per un anno» Noti= 
zie pessimistiche sulla sua sorte cominciarono a circolare fin da settembre/otitobre, 
ma si trattava, o almeno così parve, di pettegolezzi. Del resto, da oltre un anno 


"girava" anche la voce di un sempre più vivo interessamento al Corrieré da parte di 


Eugenio Cefis, presidente della "Montedison", voce alla quale se ne aggiunse un'altra 
che attribuiva analoghe se non identiche intenzioni al presidente della FIAT Gianni 
Agnelli. (Intenzioni che recentemente si sarebbero ridimensionate e: riguarderebbero 


soltanto il Corriere d'informazionèe, il quale, dopo la crisetta determinata dalle 


inopinate dimissioni di Antonio Alberti, passato alla "Fratelli Fabbri editori", ha 
segnato un miglioramento (POTERI e comunque va verso una sadidale trasformazione che 
segnerebbe, appunto, anche il conoretarsi dell'interesse di Agnelli). Il bod registrò 
solo una parte di queste voci, le più attendibili, cioè quelle riferite a Cefis, che 
(vs numero scorso) si sono intanto allargate fino a comprendere, notizia certa, l'u= 


soita di un nuovo settimanale, Il Lombardò e, notizia probabile, il rilevamento da pare 


te della "ilontedison" della passiva Palazzi, editrice di Tempo settimanale diretto da 
Nicola Cattedra su posizioni allineate a quelle del PSI. 

Negli ultimi giorni, le voci relative al destino del Corriere e del suo direttore 
hanno acquistato una conoretezza piuttosto definitiva, sono già conosciute nell'am= 
biente giornalistico, sono state autorevolmente confermate e manca loro soltanto la 
pubblicitàg una pubblicità doverosa e necessaria perchè si sa bene che quel che avvie= 


ne: al Corriere della sera riguarda l'intera stampa italiana, non meno che le sue isti» 


tuzioni rappresentative, delle quali, in questo caso, è augurabile una presa di posi 


zione. L'operazione Corriere, valutata attorno ai 30 miliardi, comporta, secondo quane 
to ‘è dato sapere, il passaggio della maggioranza del pacchetto azionario in altre ma= 
MEDA da quelle dei Crespi, che rimarrebbero nella nuova società rappresentati dalla so= 
Ie 


la Giulia Crespi. Sarebbe stato deciso, in particolare, l'ingresso nella proprietà 
del giornale di un gruppo economico-finanziario nel quale, accanto ad altri nomi 

tutt"altro che irrilevanti nel panorama degli altri redditi milanesi, spicca la sia 
gla della "Montedison'"» Poichè non è un segreto per nessuno l'alleanza fra Cefis e 


Attilio Monti, il petroliere padrone del Carlino, della Nazione, del Giornale d'Ita= 


lia eto», e poichè è nota la linea oltranzista di questi giornali, sono evidenti i 
pericoli cui va incontro la testata del Corriere. Questa testata, che dopo il breve 
interregno di Mario Borsa nel 1945 era discesa sempre più in basso attraverso le di= 
rvezioni di Guglielmo Emanuel; lario Missiroli e Alfio Russo, e alla quale Giovanni: 
Spadolini non aveva saputo dare che il discutibile lustro del suo personale ma non 
del tutto intransigente laicismo, con la direzione di Ottone ha conosciuto una fase 
di democratizzazione, per così dire, sperimentale, tesa nel tentativo di recuperare 
al Corriere, se non la simpatia, il rispetto della borghesia antifascista, di certe 
frange d'aristoorazia proletaria milanese e del pubblico studentesco e progressista 
che in alcune eloquenti manifestazioni degli anni scorsi aveva testimoniato il pro= 
prio disprezzo alla cieca mentalità repressiva e al conformismo politico del giornale, 
su nette posizioni di destra. Con il Corriere questo bollettino non è mai stato tene= 
ro ma sarebbe assurdo non riconoscere all'attuale direzione di aver mostrato parti= 
colare intelligenza, nel perdurante vuoto politico andreottiano, della necessità di 
soindere, almeno temporaneamente, le responsabilità di una grossa parte dell'opinio= 
ne pubblica milanese dall'involuzione di destra in atto, nel tentativo non certo di 
condizionarla ma almeno di ancorarla al rispetto di talune garanzie formali. Una ri= 
chiesta evidentemente eccessiva per gli attuali detentori del potere. Si ripete quins 


di, per il Corrierè, una delle più vecchie storie della borghesia italiana, che non 


tollera il "virus demooratico" e, appena questo tende a qualche cosa di più che una 
affermazione sulla carta, ha bisogno di liberarsene, per tenere il campo libero al 
conflitto di quelli che essa stessa ha inventato e definito "gli opposti estremismi": 
lo squadrismo e l'infiltrazione provocatoria, a soopi terroristici che Milano ha 


duramente sperimentato.Il destino del Corriere, quindi, sembra tinto di nero. Occorre 


anche aggiungere che, oltre ai suoi timidi tentativi di responsabilizzare le forze 
dell'ordine, troppo preoccupato di piantonare uno per uno gli studenti delle souole 
d'ogni ordine e grado per avere tempo da dedicare agli squadristi del centro o della 


periferia, il Corriere ha assunto posizioni di notevole franchezza in tema di RAI 


TV, un tema quest'anno particolarmente scottante, che riguarda non solo la futura ge= 
stione dell'ente, ma anche quella passata (ci sono miliardi di deficit; ma l'one An= 
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dreotti, nel suo intervento alla Camera del 7 febbraio, ha già fatto capire che nes, 
suno sarà chiamato a risponderne), i rapporti con la pubblicità e il complesso equi=: 
librio fra il monopolio radio-televisivo e la stampa. Su questa linea, il Corrieréè di 
oggi ha a Milano, alcuni alleati, i cui interessi si identificano parzialmente con lo 
posizioni del giornale, anche se poi si dirigono altroves per esempio, l'editore Mons 
dadori e la sua testata d'avanguardia, Panorama. La stessa Federazione della stampa 

ha assunto, in tema di RAI TV, alcune posizioni analoghe, perohè il pecniena investe 
l'avvenire stesso dell'informazione in Italia. Ci si augura, quindi, che le novità 

sul maggiore quotidiano italiano, se confermate (anche se una conferma ufficiale è 
difficile, almeno per ora, aspettarsela), trovino fra i giornalisti e i loro organismi: 


una sensibilità il più possibile conoreta. 


LA PAZIENZA 
DI MILANO 


MILANO. La ventata repressiva dopo aver toccato il vertice nella indiscriminata 
campagna contro il Movimento Studentesco, sembra essersi calmata o perlomeno avvia= 
ta in direzione più della stupidità che della violenza. Hilano è paziente, e puù sop= 
portare che un questore distribuisca i propri rapporti attraverso i settimanali fa= 
scisti, perchè i milanesi sanno che questo questore ha i giorni contati (per quel che 
riguarda il suo incarico, ovviamente). Milano è paziente e puù anche stancamente sora 
ridere se il sostituto procuratore Guido Viola, per una palese ritorsione personale, 
inorimina di vilipendio alle forze armate (cioè a sè stesso, dato che, come è noto, 
procede con la pistola in pugno) il manifesto dello spettacolo di Dario Fo "Pumess 
pume.s chi è? La polizia" dove, oltre al titolo, vi sono alcune figure umane stilizza= 
te da Fo e chiazzate di sangue. Milano è paziente e può non indignarsi, e passare sem= 
plicemente sotto silenzio, un vergognoso servizio televisivo come quello reso agli 
abbonati italiani venerdì sera 9 febbraio, un servizio trasudante la boria, la disine 
formazione, la sufficienza dei burocrati romani, che a ragione odiano Milano sapendo 
benissimo che è l'unica città italiana con una testa moderna sulle spalle e non a ba= 
gno nel burro della corruzione. Milano è paziente ma siccome la pazienza ha un limis= 
te indichiamo almeno il responsabile materiale di questa indogna trasmissione, il 
signor Emilio Fede, gehero di Italo de Feo (che è l'Enrico Mattei di Milano, come En= 
rico Mattei è l'Italo de Feo di Romas entrambi, per questa definizione, avrebbero die 
ritto di querelarci, e probabilmente vincerebbero la causa ) «Un giorno, forse, montane 
do i pezzi e le interviste omesse, ripristinando l'intervento di Piero Bassetti, oche 


è stato l'unico.a proporre il vero tema del dibattito, e cancellando il ridicolo, gra= 
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tuito e arrogante allarmismo che ha dato al Paese un ritratto sfigurato della ocit= 
tà; si potrà ottenere l'esatto contrario di quanto i telespettatori hanno visto. E 


noi, naturalmente aspettiamo: abbiamo Fede, oltre che pazienza. 


UNA LETTERA CON LA QUALE SIAMO D'ACCORDO 
MILANO, Pubblichiamo il testo della "lettera aperta" inviata 1'8 febbraio scorso 
doll'on. Mario Artali alla sagretoria della Federazione del PSI di Milano» 


Cari compagni, 

sono indotto a sorivervi dal fatto che in questi giorni gli avveni= 
menti sembrano sucoedersi con particolare rapidità e giudico dovere fondamentale 
di ogni militante fornire un contributo che consenta al Partito nel suo insieme 
di assumere una posizione corretta rispetto a vicende che avranno effetti duratu= 
ri nella vita della nostra ioittàe 
Partiamo da un primo, olamoroso dato di fattos a Milano dal 1969 in poi sono acca= 
dute cose di eocezionale gravità: strage di piazza Fontana, assassinio di Pinel= 
li, di Feltrinelli e di Calabresi, morte dell'agente di P.S. Annarumma, due stu= 
denti, Saltarelli e Franceschi e un pensionato, Tavecchio, uccisi dalla polizia; 
oontinaia di attentati nei confronti delle sedi di organizzazioni democratiche, 
aggressioni e pestaggi a non finire, piazza San Babila trasformata in luogo di 
bivacco dalle squadracce neofasciste 
Qual'è il bilancio dell'azione delle "forze dell'ordine"? Quahti aggressori, pio= 
chiatori sono stati consegnati alla giustizia? Sono stati individuati gli auto= 
ri dei orimini più gravi? La risposta è nota a tutti; ma si tenta di farla dimen= 
ticare alla opinione pubblica orientandone l'attenzione verso fatti che, anche 
una volta provati, resterebbero marginali rispetto al male profondo da qui è sta= 
ta minata in questi anni la vita della nostra città» 
Dirò di più» Questa necessità di dirottare in qualche modo l'angoscia di Milano 
è divenuta più urgente dopo l'atroce episodio della Bocooni, dove un giovane è 
stato ucciso con un colpo alla nuca, dove cento agenti armati di tutto punto ves 
gliavano sui sonniidel professor Dell'Amore, barone della finanza e uomo al qua= 
le non si può dare fastidio, costi quel che costi difendere il milla che la sua 
università ormai rappresenta. 
Ocaorreva orientare su altri obiettivi una città che aveva appreso sgomenta le 


incredibili affermazioni che il ministro Rumor aveva pronunciato alla Camera 
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(Ab STSSTEE MI DAVE ENTI 


dei Deputati, assolvendo preventivamente la polizia, considerardo legittima di= 
‘fees il colpo alla nuca, parlando di queste ferite vive nel corpo della nostra 
città con la mostruosa e ipoorita maniera di chi non può ignorare gli avvenimens= 
ti nefasti ma li inquadra in una ragione di Stato che noh lascia posto nemmeno 
alla commozione autentica: 

Neppure i grandi giornali della borghesia milanese avevano alpi far proprio 
un così repellente cinismo. 

Occorreva un diversivo, ed è giunto puntuales la città ora sa che Capanna, Live= 
rani e Guzzini sono i responsabili di tutto, che la magistratura fa sul serio @ 
che la polizia è efficiente, è possibile mettere una pietra sul passato e guar= 
dare fiduciosi all'avvenire. 

Peprhé, compagni, ho riassunto cose note, valutazioni su cui tutti concordiamo? 
Perché oredo che oggi non sia consentito compiere passi Lalsi, e che sarebbe un 
errore capitale seguire chi orede che sia giunto il momento buono per liquidare 
i "gruppi"l\e il Movimento Studentesco, 13 DIPARdOAi finalmente di SURRCA spina 
che ha punto in questi anni non solo il ‘fianoo dolla Milano-bene, ma, anche di 
chi non vyole essere disturbato nella tranquilla ipsa) di un grosso: 

e rispettabile, patrimonio elettorale. 


Io oredo invece che neppure in questo momento, si possa annacquare la linea che 


.è stata nostra in questi annis con le forze varie e tra loro non omogenee oche 


stanno alla sinistra dello dohieranionto parlamentare occorre tenere aperto un 
confronto politico, non rinunciando a dissentire ‘sugli errori, na Anfantilismi, 
le improvvisazioni di una sinistra giovane e che rivive anche fasi superate 
dalla storia del movimento Operaio, dissociandosi apertamente dalla confusione 
che talvolta si compie ‘tra violenza rivoluzionaria C) vibellieno 7 piocolo-borghese, 
condannando il gioco non solo stupido ma periagloso dti scambiare l'insulto () 
peggio alla polizia con il fatto rivoluzionario, ma, sontenporaneanonte, sapen= 
do con fermezza che la difosa della libertà di pensiero, di organizzazione, di 
lavoro politico di queste forse è la difesa anche di quegli stessi diritti per 
noi, che non siamo molto più amati di loro dalle classi che detengono il potere 
@ il controllo dei mezzi coerocitivi di cui il potere dispone + Sapendo anohe, 
cari compagni, cho in questa epoca e nel nostro paese dipenderà anche dalla no= 


stra capacità di non troncare i rapporti con queste energie giovanili non solo 


la battaglia antifascista, che diviene ogni giorno più dura, ma la prospettiva 


PL 


utenza alla quale ci richiamiamo e cioè la SORtrURtone di una società di liberi 


e di uguali» 
Vengo alle conclusioni, che possono essere brevissima, e che esigono alcune. 


domando è A che cosa serve questo Conitato Hilanese per i problemi delle Univer= 
sità che ci vede a fianco di Liberali, socialdemocratioi, repubblicani o demo= 
oristiant e discutere di questioni non rivolte né a Hilano né all'intero paese 
a, causa del' contegno di queste stesse forse poli tiohe? Qual'è lo sbocoo di una 
dialettica pseudo-parlamentare che si tenta di Gallino dall'alto nell'universi= 
tà con il sostegno delle autorità accademiche? A che serve infatti il colloquio 
con autorità accademiche così brillantemente rappresentate dal reattore Schiavi= 
nato, che sta in buona compagnia con Dell'Amore, Beguinot e Carli a simboliz= 
zare tutto ciò che non dovrà più esserci nelle nostre università perché serva= 
no alla orescita demooratica delle nuove generazioni e del paese intero? 
Occorre usaire allo saoperto, cari conpagni, e continuare a svolgere da sooia= 
listi il nostro ruolo par l'accertamento della verità su quanto è accaduto a 


Milano in. questi anni, Soia complicità che da trama nera ha trovato nei poteri 


delb Sia to, ripeto complicità. perché neppure la più incredibile inefficienza 


spiega quello che è avvenuto e sta avvenendo» 
E così ancora una domanda» Cosa oi attendiamo da un prefetto che ha soritto 
sulla situazione dell'ordine pubblico della PORtra città le cose che ha scritto 


Massa e da un questore oche guida le cariche alla Statale e non si accorge di 
piazza San Babila? 

se cualole Aia illusione poteva ancora esserci, e sarebbe Ba espressione 
di inguaribile ottinisno, è certo anta dopo le. notizie di un "rapporto Allit= 


to” benevolo verso 4 neofancisti U) puntualnente pervenuto per le solite miste» 


rioset vie alla stanpe fascista. \ 


Così andiamo a fare dal prefetto e dal questore: a Chiedere loro di andarsene? 
Lagpiano ad altri quello oche ad altri compete, e cioò la anninistzazione pru= 
dente C) tuttavia, oredo, ‘miope, di una grande forza» i 

A noi L'orgoglio Sai una ‘scelta libertaria che i “Ampone Sk servire la verità. 
Fraterni saluti. 

Milano, 8 febbraio 1973 
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INSIEME AI GENITORI DI FRANCESCHI 
CONTRO IL FASCISMO CHE AVANZA 


MILANO. Sentiamo il dovere di riprendere dai giornali del I5 febbraio la lettera 
dei genitori di Roberto Franceschi. Tutti, orediamo, l*hanno letta. La ristampia= 
mo in sagno di omaggio e di affetto. 

Quanto alla, rimozione del sostituto procuratore Vaccari, i motivi che l'hanno 
provocata confermano che non siamo più in presenza di una semplice svolta a de= 


stra politica ma di un processo di fascistizzazione e corruzione che ha già fora 


temente intaccato le istituzioni. 


Egregio direttore, la rabbia è un sentimento al quale il dolore non 
lascia molto spazio. Ma essa accresce col passare dei giorni e acoom= 
pagna il nostro disperato sforzo di dare ancora un senso a questa vie 
tas Dopo la severa e commovente partecipazione di tanti giovani al fu= 
nerale di Roberto, preceduta e seguita da continue manifestazioni di 
affetto e di conforto verso di noi, abbiamo sentito che potevamo accet= 
taré con qualche serenità i giorni che di restano, solo soltivando nel= 
la Coscienza e nel quore gli ideali cui Roberto aveva scelto di dediocag= 
re la sua vita, solo vedendoli riflessi nella vita di nostra figlia e 
di migliaia di altri giovani, solo offrendo alla sua memoria la nostra 
volontà di farla rispettare. 

La notizia che un altro magistrato della procura della Repubblica è 
stato, in così breve tempo, esautorato dall'inchiesta giudiziaria, fa 
oresoere in noî la rabbia e l'angoscia di non poter neppure contribnia 
re, con la nostra presenza, con la partecipazione al giudizio, a ren= 
dergli in qualche modo giustizia» 

Noi parliamo di ideali, Roberto avrebbe detto lotta di classe» 
Vorremmo poter dire che abbiamo ragione anche noi, che una società de= 
mooratioa si distingue per gli ideali o i principi che persegue e rea= 
lizza nell'interesse di tutti malgrado il conflitto delle classi. Uno 
di essi è la giustizia. Tragica giustizia, per noi, ma essenzialmente 
per la società e i giovani che orescono in essa» 

Quello che accade negli uffici della magistratura oi smentisce, ci dà 
torto. La classe di governo si regge sulle forze di polizia, ne è pro= 
tetta e le appoggia, offre loro l'impunità e viola lo regole del gio» 
co, anche le più elementari, per non mancare alla promessa» 

Il dolore è nostro, ma la verità appartiene a tutti. Perohò le sori» 
viamo, egregio direttore, nella sperahza che le nostre parole e il suo 
impegno civile, servano a far capire ad ogni persona che l'indifferen= 
za di fronte a queste manovre equivarrebbe alla rinunoia e al tradi= 
mento. 


Lidia Franceschi Butiochi, Mario Franceschi. Milano 13273 
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AVVISO 


Numerosi lettori ai hanno chiesto la collezione completa del bod dal 
SA a aggi-Poiohè molti numeri sono esauriti, è necessaria una ri- 
stampa che però diverrebbe economicamente conveniente. soltanto se ci per- 
venissero almeno 100 richiestet in questo caso la collezione verrebbe a c0- 


stare circa 10,000 lire. Tutti aolora alie fossero interessati all*'aoqui— 
sto, ai sortivano» 


DOVE GI TROVA IL-bod: i 1 i 

a Milano: libreria Finaudi, via Manzoni - Feltrinelli, via lianzoni - Feltrinelli Fu= 
ropa, via S. l'eola - San Babila, ce50 Monforte - Corsia dei Servi, peza S.Carlo - 
liilano libri - Via Verdi - Rinascita, via Volturno - Calusca, vicolo Calusca 2 (0.50 
P. Ticinese 106) - Celue, ‘via S. Valeria - La Claudiana, via F.Sforza 14 - Proleta= 
ria, via Spallanzani - Sapere, p.za Vetra. i l 
Nelle edicole: Algani, P.za Scala - edicola di p.za S. Stefano — edicola di p.za Pio= 
18: 3 2 2 2 

a Roma: libreria Rinascita, via delle Botteglie Oscure —- Feltrinelli,via del Babuino — 
Arcana, via S. Giacomo 23 

a Torino: libreria Feltrinelli, p.za Castello 9 

a Firenze: ui to La 

a Veronas Ag. Libreria Rateale, via de Nicolis 2 

a Biella: Lib. Oriente Rosso, via Fenero 17 
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‘Questo numero del bed è stato chiuso giovedì 15 febbraio» 


pugumenvI 


COME SI SVILUPPA L'OFFENSIVA DELLA DESTRA 
I documenti che pubblichiamo e che ci hanno indotto, per la loro importanza, ad antie 
cipare largamente la diffusione di questo numero, sono direttamente collegati all'of= 
fensiva di destra scatenata alla fine di gennaio, con scopi specificamente liquida= 
tori per quanto riguarda Lotta Continua a Torino e il Movimento Studentesco della Sta= 
tale di Milano, Sulla incrim4nazione e sulla detenzione di Guido Viale, "leader" di 
Lotta Continua ancora in carcere nel momento in cui scoriviamoy abbiàmo espresso la 
nostra opinione nel numero scorso, Tl caso Viale è un caso di puro e semplice rispet= 
to dei diritti elementari dell'uomo e del cittadino, e la sua permanenza in carcere 
non ha nulla a che vedere con la democrazia, è misura di schietto stampo fascista. 
Sulla repressione nei confronti del Movimento Studentesco di Milano, che ha preso a 
pretesto un episodio tardivamente denunciato non si sa per quale disegno, e comunque 
nettamente contraddetto da numerosi testimoni, denunciamo a nostra volta il clima di 
caccia alle streghe che si è voluto instaurare irresponsabilmente, e la perisolosità 
evidente che ne viene per l'intero mondo studentesco milanese. A Mario Capanna, defi= 
nito "bandito" dai fascisti della Notte e "teppista rosso" dai demooratici del Cora 
riere, testimoniamo la nostra piena solidarietà. 
T due documenti seguenti si leganoy si incrociano e si completano a vicendas pur es= 
sendo perfettamente indipendenti, Si tratta di una circolare del procuratore Giuseppe 
Colli di Torino e di un discorso del prefetto di Milano Libero Mazza tenuto alla se= 
de del Rotary club, 

- LA POLIZIA SECONDO COLLI — 


Procura Generale della Repubblica + Torino 


Prot, 25/2 Rise 
OGGETTO? Attività di polizia giudiziaria, 


Torino 3 marzo T972 


Ai Signori Comandanti le legioni Carabinieri TORINO= ALESSANDRIA 

AI Sig, Comandante la Legione della Guardia di Finanza TORINO 

Ai Signori Commissari Dirigenti la Polizia Giudiziaria presso le Questure 
di TORINO - Alessandria-Aosta-Asti.Novara-Vercel11=Cuneo 


Allo scopo di conseguire uniformità di criteri nello svolgimento dell'attività di po= 
lizia giudiziaria, e alla stregua dei principi fissati dalla legge 5 dicembre 19694 
no 9329 dal decreto legge 23 gennaio T97I, ne 2 e dalla legge di conversione I8 maga 
gio T97I, ne 623 comunico le seguenti direttive che gli ufficiali di polizia giudi» 
ziaria dovranno osservare e fare osservare, i 

La polizia giudiziaria ha specifiche e tassative funzioni, esattamente indicate dall' 
art, 219 code proc, pehey secondo il quale essa deve "anche di propria iniziativa" 


prendere notizia "dei reati, impedire che vengano portati a conseguenze ulterioriy 


"assicurarne le proves ricercare i colpevoli e raccogliere quanto "altro possa servis 
re alla applicazione della legge penale". | 


Questo complesso di attribuzioni e di compiti realizza "l'attività della polizia giu= 
diziaria e anche quella compiuta della medesima per delega dell'Autorità giudiziaria". 
E* appena il caso di accennare che è compito di altre autorità organizzare e dirige= 


S | 


re la polizia di sicurezza e quella di prevenzione in generales ey difatti, senza la 
necessaria organizzazione e predisposizione degli strumenti e dei servizi non è possi= 
bile conseguire le finalità istituzionali, né assicurare il rispetto e l'applicazione 
della legge. Non è superfluo, altresì, porre in evidenza che tutti i componenti di for= 
ze militari che hanno attribuzioni di polizia (carabinieriy pubblica sicurezza, guar= 
dia di finanza) nell'esercizio delle loro funzioni, sono pur sempre ufficiali o agenti 
di polizia giudiziaria, anche se non facenti parte dei "gruppi particolari" aventi 1' 
attribuzione funzionale dello speciale servizio di polizia giudiziaria, e su di essi 
incombono quindi, tutti gli obblighi di legge relativi a tale attività. 
Ciò premesso, occorre avere presente chey a seguito delle innovazioni legistative so= 
pra indicate, l'attività di polizia giudiziaria ha subìto una regolamentazione diver= 
sa da quella precedente; difatti, al principio della natura extraprocessuale degli at= 
ti di polizia giudiziaria -— prima considerati atti preliminari ed estranei al loro pro= 
cedimento + è stato sostituito il principio della natura pncessuale degli atti stessi, 
4 quali quindi costituiscono atti integranti del processo, nella sua fase iniziale. 
Sul piano pratico, ne deriva una disciplina limitatrice dell'attività di polizia giu= 
diziarias limitazione chey peròs non deve intendersi in senso tale da autorizzare gli 
ufficiali di polizia giudiziaria ad astenersi dall'esercizio di poteri che rientrano 


nelle loro attribusioni, ma nel senso che la loro attività, anche quella "d'iniziativa", 
deve svolgersi con il rispetto delle garanzie giurisdizionali, 


ATTIVITA! DI INIZIATIVA DELLA POLIZIA GIUDIZIARIA 

Per quel che riguarda l'attività d'iniziativa si precisa quanto segue. 

Secondo la nuova disciplina, sancita dall'art, 3 della legge I8 marzo I97I, n.62 che 

sostituisce il testo precedente dell'art, 225 del codeprocepenes gli atti che gli uffi= 

ci4li di polizia giudiziaria devono compiere anche "autonomamente" sono i seguentiz 

1°) — racoàgliere le prove del reatog 

20) - procedere ai rilievi necessari} 

30) -— acquisire - redigendo processo verbale - sommarie informazioni testimonializ 

4°) — procedere a sommario interrogatorio dell'indiziato, purché questi non sia in sta= 
to di arrestos o in stato di fermoy nel qual caso provvede il pubblico ministeroy 
11 giudice o il pretorejz 

50) -— procedere ad atti di ricognizione e di confronto ai quali però siano estranee le 
persone arrestate o fermate, e ad atti di ispezione$ 

6°) « ricevere la dichiarazione di nomina del difensore di fiducia oy in mancanzay chie= 
dere al magistrato la nomina del difensore d'ufficio$ 

7°) - dare preventico avviso al difensore, a norma dell'arte 304 ter codeprocepenes del 

E compimento di atti cui questi ha diritto di assistere; 

80) -— provredere alla immediata trasmissione al Pubblico Ministero (procuratore della 
Repubblica o pretore) degli atti e dei processi verbali sopra indicati e delle 
cose sequestrate; 

9°) — dopo la trasmissione degli atti di cui al numero prededente, riferire all'Autori= 
tà Giudiziaria competente ogni notizia successivamente pervenuta e compiere ‘în 
qualsiasi momento gli atti necessari per l'assicurazione delle prove. 


Si ripete che in nessun caso gli organi di polizia giudiziaria possono procedere all' 
interrogatorio dell'arrestato, del fermato o a confronto o a ricognizioni nei quali co= 
storo siano implicati. 

Circa l'intervento e l'assistonza del difensore (uno, o due) nel corso dell'interroga= 
torio, occorre aver presente che egli ha diritto di rinunziare al termine previsto dal= 


l'art. 304 ter cod.proc.pen, e di non presenziare all'interrogatorio (della rinunzia 
occorre dare atto mediante processo verbale); che 11 difensore, durante l'interrogatorioy 


può fare istanza, osservazioni e riserve, ma non può rivolgere la parola all'interroga= 
toy né fare segni di approvazione o di disapprovazione. 
—————=©=@==@——___r___——_r_——___—______—_————_—————_r___—y—É 


IT. 


La legge determina chiaramente quale sia la condizione che legittima l'attività di ini» 
ziativa degli ufficiali di polizia giudiziaria relativamente agli adempimenti di cui 
all'art, 225 CePePs? in proposito, il testo attuale di tale articolo, modificando quela 
lo precedente, ha sancito un presupposto unico, stabilendo che gli ufficiali di poli» 
zia giudiziaria devono procedere di loro iniziativa quando vi è la "urgenza di racco» 
gliere le prove del reato": non occorre sussista anche lo stato di flagranza del reas 
to", diversamente dal testo precedente che poneva il duplice requisito che 11 reato 
fosse flagrante e vi fosse l'urgenza di raccogliere le prove e conversare le tracce 

del reato, Talché, secondo il nuovo sistema, la polizia giudiziaria è autorizzata ad 
assumere sommarie informazioni di propria iniziativa, a raccogliere'le prove del reatoy 
auando 1) ritardo può dimostrarsi pregiudizievole per la determinazione degli elementi 
del reato e quando occorre assicurare il corpo del reato e impedire che si alterino 

o si disperdano le tracce del medesimo. 

Il requisito "dell'urgenza", che è connaturale, può dirsi, all'attività di polizia 
giudiziaria, non deve essere inteso come osigonza impellente, determinata da stretta 


necessità (che è altro criterio di cui la legge tiene conto per regolare casi diversi) 
me come condizione che richiede prontezza di interventis l'ufficlale di polizia giudi= 
ziaria deve valutare ses in relazione a circostanze in atto - 0 che, comunques posson 
no emergere - l'indugio possa pregiudicare la ricerca della verità, che è lo scopo 
essenziale del processo in ogni stato del suo svolgimento. Questo concetto induce a 
titenere ches anche fuori dell'ipotesi di reato in flagranza o in quasi flagranza, gli 
ufficiali di polizia giudiziaria possono ravvisare la urgenza ove si prospetti la pos= 
sibilità di deterioramento o di dispersione delle prove o delle tracce di un reato. 


ARMI 

Tn tema di armi, la vali giudiziaria, può procedere alle perquisizioni e sequestri 
indicati nell'art, 4I del T.UsLePsSe I8060193I ne 773 e quindi anche in mancanza di 
presupposti di cui all'art. 224 coPePet è da tener presente ches nei casi di cui all! 
arto 4I, facoltizzato ad eseguire la perquisizione ed il seguestro è anche l'agente e 
non il solo ufficiale di polizia giudiziaria. 

Gli adempimenti ai quali la polizia giudiziaria deve ottemperare sono glì stessi ai 
quali è tenuta negli altri casi di perquisiziones in particolare nel processo verbale 
della perquisizione (dovendosi specificare i motivi della stessa) dovrà darsi atto in 
modo convincente del fatto che la polizia aveva notizia dell'esistenza delle armi. 


POLIZIA TRIBUTARIA 

Per quanto riguarda specificamente gli atti di polizia giudiziaria relativi all'aocera 
tamento dei reati finanziari. , va ricordato che rimane ferma la facoltà di procedere a 
perquisizione nei casì indicati dall'art. 33' Le 7oI+1929 ne4e In tali casi nel verbale 
dovrà essere dato atto, in modo preciso, che sì aveva notizia della esistenza del reato, 


INTERROGATORIO DELL® INDIZIATO LTBERO 

A quanto sopra detto consegue cheys quando l'ufficiale di polizia giudiziaria nell'inda= 
gare intorno a un reato abbia raccolto sufficienti elementi per individuare la "fi 

ra di vh indiziato"o vi sia l'urgenza di raccogliere informazioni ai fini della prove 


del reato, egli ha piena facoltà di procedere all'interrogatorio dell'indiziato medesimo, 


Nello espletare l'atto l'ufficiale di polizia giudiziaria deve attenersi alle disposi» 
zioni vigenti: convocare l'indiziatog fargli presente che ha facoltà di nominare un 
difensore (oppure due); dare avviso allo stesso, assegnare un termine che non può es= 
sere inferiore a 24 oreg informare l'interrogando che egli ha facoltà di non rispondea 
re s ma chey anche ove non risponda, si procederà oltre nelle indagini; es nel caso 
l'interrogatorio venga resoy trasmettere il relativo verbale, immediatamente, al’magia 
strato per il deposito ex art. 304 quater del cePepe 


FERMO DI PERSONA INDIZIATA DI REATO 
L'ufficiale di polizia giudiziaria, nei casi in cui è obbligatorio il mandato di cattue 


IIIo 


ra e vi sia fondato sospetto di fuga, può procedere al fermo della persona indiziata 
di reato, ma fin nessun caso - come si è già detto - può procedere all'interrogatorio 
della stessa (questa va messa ®& disposizione del magistrato in un carcere giudiziario 
o mandamentale); egli è tenuto a ricevere la dichiarazione di nomina del difensore di 
fiduoia e, se 11 fermato non némini un difensore, a chiedere al magistrato la nomina 
di un difensore di ufficio. 


Tn conolusione, quando vi è "urgenza" di raccogliere le prove del reato,gli ufficiali 
di polizia giudiziaria possono procedere a tutte le operazioni necesserie, osservate 

le norme sulla istruzione formale, escluse, ovviamente, quelle operazioni che per leg= 
ge sono riservate al magistrato (esperimenti giudizieri; perizie in senso propriog ine 
terrogatorio di arrestati o formati; ricognizioni e confronti fre questi ed altre pera 
sone); a norma degli art, 279, 222 e 225 cePeP. possono procedere a sequestri, e ispes 


zioni dei luoghi e dello stato delle cose, a perquisizioni domiciliari (arto 224 CoPePo) | 


a ricognizioni di cose e di persone (purché libere), previo avviso ai difensori come 
stabilisce l'art, 304 bis 0ePaPe- Nessun avviso o avvertimento è peraltro necessario 
ai difensori in ordine alle perquisizioni domiciliari (art. 304 ter GopePe)o 

Altro caso da considerare, specificatamente, riguarda quelle condizioni di fetto non 
ripetibili, in ordine alle quali l'atto deve essere compiuto con immediatezza oppure 
quando il ritardo può determinare la disposizione o la confusione della prova. 

Sono i casi che il legislatore prevede nell'ultimo comm dell'art. 304 ter cepePs$ 
casi che si possono definire di "maggiore urgenza" o di "urgenza qualificata" e chey 
verificandosi nel corso dell'istruttoria, autorizzano il giudice a compiere atti ai 
quali i difensori hanno il diritto di assistere senza darne loro avviso, o prima del 
termine fissato per 11;loro interventoz il quesito che si presenta è se identica fa= 
coltà deve riconoscersi agli ufficiali di polizia giudiziaria» Motivi di ordine logico 
e sistematico inducono a dare risposta affermativa. 


L'attività di iniziativa della polizia giudiziaria deve distinguersi secondo una dupli= | 


ce forma di urgenzaz la prima ha carattere generale edy in virtù di essa, gli ufficia= 
141 di polizia giudiziaria possono eseguire gli atti previsti dall'art, 225 ceopepes la 
seconda sorge quando abbiano a verificarsi o a sopravvenire situazioni concrete ed 
oggettive nelle quali 11 ritardo nel compimento dell'atto particolarmente tutelato 
dalla legge (in quanto spetta ai difensori 11 diritto di assistervi) determina il pe= 
ricolo "attuale", o la estrema probabilità, o addirittura la certezza, di non acquisi= 
re le prove del reato, La forma di urgenza, che appare in relazione diretta e immediata 
con l'acquisizione della prova, va assimilata all'urgenza "assoluta", contemplata dal= 
l'ultimo comma dell'art, 304 ter cePepeg anche la interpretazione letteraleys logica e 
sistematica dell'arto 225 GoPePo @s8igo si riconosca all'ufficiale di polizia giudizia= 
ria l'identica facoltà attribuita al giudices infatti se l'art, 225 richiama, nel 
quarto commay l'obbligo dell'ufficiale di polizia giudiziaria di dare avviso al difens 
sore per il compimento di atti cui all'art, 304 ters primo comma, e lo stesso arte 
225$ nel primo commay sancisce che l'ufficiale è tenuto ad osservare, nel corso. delle 
indagini, "le norme sulla istruzione formale, salvo che la legge non disponga altri= 
menti", è evidente che il richiamo deve stendorsi anche all'art. 304 tery ultimo com= 
may citato, Le considerazioni che precedono, il riconoscimento che la nozione di "proè 
cedimento" investe puro la fase degli atti di polizia giudiziaria, e la valutazione 
delle osigoenze di funzionalità di questa nell'ambito del sistemay impongono di conolu= 
dere che quando uno degli atti elencati dell'art, 304 bis può essere espletato anche 
in un momento successivo, deve essere compiuto con il rispetto delle forme e dei ter 
mini specificati dell'arte 304 ter, primo comma cepepe ® che per contro, allorché si 
prospettano o sopravvengono situazioni concrete nelle quali il ritardo pone in ogget= 
tivo perivolo o può pregiudicare l'acquisizione delle prove del reato, l'atto deve es= 
sere eseguito "subito" in applicazione dell'ultimo comma dell'art. 304 ter copepe pura 
ché l'ufficiale di polizia giudiziarie procedente indichi specificatamente e motivata= 
mente, nel processo verbale, le ragioni di deroga alle forme ordinarie. 


IVe 


{WCIDENTI STRADALI (omissis) 


ATTI DELLA POLIZIA GIUDIZIARIA PER DELEGA DEL MAGISTRATO 
Nel compiere atti per delega del magistratoy l'ufficiale di polizia giudiziaria ha i 
poteri del delegante e deve osservare le norme sulla istruzione formale, Il magistrato 
non può, peraltro, demandare l'interrogatorio della persona arrestata o fermatag il | 
confronto o la ricognizione personale alla quale partecipi l'arrestato o 11 fermatoz | 
l'esperimento giudiziales la perizia e l'esame della corrispondenza, degli atti o do= 
cumenti esistenti presso banche e istituti pubblivi e privatie 
L'ufficiale di polizia giudiziaria dovo tenore presente che la nomina dol difensore 
di ufficio, qualora l'imputato non ne abbia designato uno (o due) di fiducia, spotta 
al magistrato delegante e non a quello del luogo di residenza dell'imputato o del luo= 
go in cui l'ufficiale precedente abbia sede A perto le limitazioni, gli obblighi e 
gli adempimenti che la leggo prescrive nello svolgimento delle attività di polizia 
giudiziaria, sia "di iniziativa" sia "delogeta" dal magistrato, è evidente che non 
ossono e non debbono prescriversi od imporsi alla polizia giudiziaria altre restiizion 
ni o limitazioni non previste dalla legges cho si risolverebbero in una non giustifi= 
cata "compressione" delle sue istituzionali funzioni e 
E' opportuno ricordare che la legge T8 giugno T9559 ne 517; modificando l'art, 220 
CoPePey stabilisco che gli ufficiali ed agenti della polizia giudiziaria esercitino 
le loro attribuzioni alle dipendenze e sotto la direzione del procuratore gonerale 
presso la Corte di Appello e del procuratore della Repubblica} e che debbono altresi 
eseguire gli ordini del giudice istruttore e dol pretore. E' chiaro che gli "ordini" 
impartiti dal giudice istruttore o dal pretore alla polizia giudiziaria devono avere 


esclusivo riferimento a singoli atti e a singoli procedimenti, mentre le direttive di 
carattere generale in materia di polizia giudiziaria spettano, a norma del già cita» 


to art. 220 cePeDey 21 procuratore generale ed al procuratore della Repubblica, nei 
limiti, por questi, delle direttive del procuratore generale 

Ciò premessoy è chiaro come non possa disporsi dal magistrato, che la polizia giudi= 
ziaria ometta - nel corso della sua attività di iniziativa - butti quegli atti che la 
legge prescrive ed impone ai sensi del coordinato disposto degli artt, 21992223223, 
224,225, 23592369 2379 0 233 GoPePo i 

Non è ammissibile, perciò, che 11 magistrato possa dare istruzioni, alla polizia giudia 
ziariay di non eseguire il sommario interrogatorio dell'indiziato libero o il somma= 
rio esame di testimoni e di persone offese o la ricognizione o uno valsiast degli ata 
t1 che la legge specifica; atti che la polizia giudiziaria, agendo di iniziativa e 

nel concorso della condizione che legittima tale attività, ho piena facoltà di compiere 
es anziy lideve! compiere come espressamente sancisce l'art. 219 codeprocepone 

Direttive del genore costituiscono una non consentibile interferenza nel compito di 
istituto della polizia giudiziaria e rappresentano una limitazione non ammissibile dels 
le attribuzioni della medesimay 0 giammai possono essere impartite come criterio gono» 
rale, fermo restando che il magistrato competente, appena ricevuta la segnalazione del 
fatto e le primo notizie al riguardo, può sempre assumora - volondo = la direzione delu 
le indagini, procedendo direttamente, 0 facendo procedere agli atti di polizia del cascs 


MANIFESTAZIONI SEDIZIONE 

Tl controllo e gli inetrventi relativi a manifestazioni sediziose in atto interessano 
specificatamente la polizia di sicurezza; tuttavia è bene far presente che por la tute 
la dell'ordine pubblico (es quindi, tutte le volte si profili il pericolo attuale che 
questo possa venire turbato) gli ordini di polizia sono obbligati ad adottare tutte 

le misure giudicate necessarie, e che le porplessità che talvolta si riscontrano in 
questa materia provengono da una inesatta concezione dei propri doveri-poteri. 
Comunquey quando durante queste manifestazioni, o in altre riunioni in luogo pubblicos 
anche autorizzate, si comnstteno delitti - invasione di edifici; danneggiamento di 30» 
se pubbliche o dei privatiz occupazione di edifici scolastici; blocchi stradali ed ala 
tr0- e si tratti di delitti per cui si debba procedere d'ufficio, le forze di polizia 


comandate per il servizio di ordine pubblico, comunque presenti, hanno l'obbligo di 
Ve | 


intervenire immediatamente per tar cessare lo stato di fatto contrario alla legge, 
impedire che i reati vengano portati a ulteriori conseguenze, ricercare le prove e i | 
| 


colpevoli e fare quanto altro necessario, @ opportuno, in relazione ai fatti in corso 
di svolgimento (arte 219 c+pepe)» In questi casi, e anche quando non sia possibile 
provare il grado di partecipazione della persona singola nella commissione dei reati 
contestati, sissiste ugualmente l'obbligo del rapporto e della denunzia sotto il pro= | 
filo del concorso (art. IIO opv) nel reato, specie nel caso in cui per gli indizi de= 
rivanti dalle modalità di comportamento, per l'esistenza di un nesso organizzativo di 
persone e di mezzi (segni distintivi; uso di mezzi di offesa di bipo consimilez im= 
piego di sostanze inoendiarie ed esplosive) è identificabile il disegno preventivo 

di "mettere in atto la forza” o'usare violenza contro chiunque" o di ‘agire in unione" 
o di essere "di aiuto ad altri" per il conseguimento di un comune S00po. 

Per quanto concerne le Università e gli Istituti ad essa assimilati, il compito di 
prevenire e reprimere ogni tentativo o atto inteso ad interrompere o a turbare la 
continuità o regolarità dei corsi o ad arrecare danneggiamenti agli immobili o al ma= 
beriale di qualsiasi genere appartenenti all'Università, spetta agli impiegati ammi= 
nistrativi e al personale subalterno della stessa (arto 47, RoDe4 06, 1938 ne 1269). 
L'intervento della polizia giudiziaria dovrà aver luogo in ogni ipotesi di reato 
ache senza previa richiesta del rettore. In casi consimili, l'ufficiale di polizia 
giudiziaria più elevato in grado, dovrà impartire l'ordine di penetrare nello stabi= 
limento universitario facendo immediato rapporto al procuratore della Repubblica. 

La polizia giudiziaria dovrà osservare queste stesse direttive allorché si tratti di 
analoghi fatti avvenuti in altri edifici scolastici. Qualora sorgano perplessità in= 
torno alla natura dei fatti e alla loro qualificazione giuridica, la polizia giudi= 
ziaria dovrà informare senza indugio l'autorità giudiziaria per le determinazioni 

che questa riterrà di adottare. Si richiama e si conferma in priposito quanto disposto 
con la circolare in data 2+201972 nel0.2.72 Rise di questa Procura Generale. 

MISURE DI PREVENZIONE È 

Per la esatta osservanza della legge 27.12.1956 ne 1423 (misure di prevenzione nei 
confronti delle persone pericolose per la sicurezza e per la pubblica moralità) e 
della leggo 31.6.1965 ne 575 (disposizioni contro la mafia) leggi che interessano ans 
che la polizia giudiziaria, si è dovuto rilevare che sovente gli organi di polizia 
omettono di fornire concreti elementi di giusizio sulla pericolosità delle persone 
proposte per misure di prevenzione, limitandost ad informazioni genmriche o a sem= 
plioi sospetti senza il conforto di obiettivi elementi di riscontro. 

Poiché il procedimento di prevenzione è vrmai giurisdizionalizzato, e la condizione 
che legittima l'applicazione dello misure di prevenzione è, esolusivamente, la pori= 
colosità sociale attuale del soggetto, è necessario ahe nelle loro proposte gli or= 
gani di polizia indichino gli elementi obiettivi di pericolositàg elementi che, pure 
essendo desumibili anche dalla personalità del soggetto, debbono pur sempre fondar= 


si su circostanze e fatti specifici. E ciò specialmente quando si invoca la più gra= 


ve ‘misura del soggiorno obbligato che, per la "particolare pericolosità" prevista 


dalla legge (art. 3) presuppone un particolare grado di ‘temibilità dell'individuo. 
‘Attendo assicurazione. 


e 


Il Procuratore Generale 
F/to Colli (Giovanni) 


_—_——_ 


Il significato di questa circolare è nel condizbonare l'attività giudiziaria alle 
soolte dell'esecutivo, dal quale com'è noto dipende la polizia. Tale scelta si espli= 
cita nella determinazione di un estesissimo significato dell' "urgenza" che costi= 
tuisoo per legge (art. 225 cepep.) il presupposto dell'attività di iniziativa degli 
ufficiali di polizia! giudiziaria. L'urgenza è interpretata "come condizione che ri= 


VI. 


chiede prontezza di interventi"; inoltre la circolare orea un'altra forma di urgenza 


"quarido abbiano ‘a ‘verificarsi ‘0 a sopravvenire situazioni conoréte ed oggettive nelle 
quali ‘il ritardo 'nel compimento dell'atto particolarmente tutelato dalla Loria (in og 
quanto spetta ai difensori il diritto di assistervi) determina il pericolo MISA 
o l'estrema probabilità, o addirittura la certezza, di non acquisire le prove de 
reato". Si debinea in questo modo una piattaforma di legittimazione di interventi 
1 giudice. 

della polizia slegati da ogni controllo de 
Inoltre nel capitolo intestao "atti della polizia giudiziaria per dele del ra» 
to" si precisa che "non è amnissibile che il magistrato poss re i Fomelo 
polizia iudipiaria non eseguire il sommario dell'interrogatorio dell'indiziato li= 

ero, 0 il sommario esame dei testimoni e di persone offese, o la rioognizio nò 


qualsiasi degli atti che la legge specifica" e poco prima è sorittos "è chiaro che 


gli ordini impartiti dal giudico istruttore CD) dal pretore alla polizia giudiziaria A 
devono avere esiusivo riferimento a singoli atti, a singoli procedimenti mentre diret 
tive di carattere goneràle in materia di polizia giudiziaria spettano, a non del 
à citato arte 220 cepepe, al procuratore generale, al procuratore della Re abbi ion 

nei iti per questi delle direttive de ocuratore generale". 
Che suocede ‘nel caso di conflitto fra le direttive generali impartite dal Proeurato= 
re Generale e gli ordini impartiti dal pretore o dal giudice istruttore o dal rr. 
tuto procuratore della Repubblica in relazione a singoli atti di poligia giudiziaria 


Collaborate al Bed ellandatoci delle notiziespurehè siano attendibili e documen 
tate,le pubblicheremo. IT hed non è un bollettino di informazione, ma di contro 
informazione, gestito da tutti i suoi lettoni. 
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bocumenta — 2) 
- LA DEMOCRAZIA SECONDO MAZZA — 


Nel gennaio A CONGO il dottor Libero Mazza, prefetto di Milano, ha tenuto al Rotary 
Club di Milano una relazione sul tema "Polizia: la grande accusata", pubblicata come 
allegato al bollettino intercelub del 23 gennaio 1973. Dopo aver accennato alle "aspre 
oritiche non sempre serene e fondate" e alle accuse "che sfociano talvolta persino 
in procedimenti giudiziari", il prefetto ha fatto alcune considerazioni "sulle cau= 
se e sulle conseguenze di questa campagna denigratoria, così pervicacemente condotta" 


diocendos 


"Possiamo dire, innanzi tutto, che la polizia si trova a dover svolgere i propri com= 
piti di mantenimento dell'ordine e di difesa della società, in condizioni di estrema 
difficoltà. I rapidi mutamenti sociali, connessi allo sviluppo industriale, al pro= 
gresso teonologico ed alla tumultuosa orescita delle concentrazioni urbane, hanno for= 
nito stimoli ed occasioni per forme nuove e sempre più agguerrite di oriminalità. 
Contemporaneamente, si sono acuiti i problemi sociali e le tensioni politiche, che 
sempre accompagnano i processi evolutivi della collettività nella laboriosa ricerca di 
nuovi equilibri e di un migliore tenore di vita» La polizia, quindi, chiamata a frons 
teggiare le nuove forme di delinquenza e le rinnovate tensioni sociali, causate ‘a vol= 
te dal ritardo di adeguati interventi riformatori, ha finito con il dover pagare lo 
sootto della irrequietezza di larghi strati della popolazione, divenendo il bersaglio 
di tutti gli attacchi. Dall'estrema sinistra è accusata di essere il "braccio armato 
del sistema", e uno " strimento di classe"; dalla destra viene considerata baluardo 

di un ordine conservatore, ma giudicata troppo permissiva e debole. 

Il suo comportamento insomma è quasi sempre oggetto di rimostranze sulla base degli 
interessi di gruppi o categorie, delle ideologie e delle passioni di parte. 

A ciò bisogna aggiungere l"inadeguatezza della legislazione, in alcuni casi troppo 
frettolosamente riformata. Accade così che alcune norme, ispirate dalla preoccupazione 
di assicurare al cittadino imputato, ma onesto, la maggiore possibilità di difesa 
(arto 24 Cost:), finiscono di fatto, a causa di una disciplina eccessivamente limita= 
tiva, per "disarmare" gli organi di polizia proprio nei confronti dei delinquenti e 
dei gruppi più agguerriti - e nel momento in cui la pubblica opinione, turbata dalla 
‘violenza ‘oriminale e dal terrorismo a sfondo politico, chiede provvedimenti più ener= 
gioi per far rispettare la leggo o ristabilire l'ordine. 

Ed'a questo riguardo occorre dire che il legislatore, pur ispirandosi ad elevati prin= 
cipi di giustizia, non dovrebbe tuttavia trascurare la realtà delle situazioni sto= 
rico-ambientali ad evitare, come già detto, che disposizioni rivolte a garantire la 
‘libertà e la protezione al cittadino onesto, si traducano in definitiva in norme a fa= 
vore di individui socialmente pericolosi. Valga qualche esempiot è giusto abbreviare 

i termini della carcerazione preventiva, ma questo presuppone che l'apparato giudizia= 
rio sia perfettamente efficiente e funzioni con la necessaria celerità, altrimenti 

il provvedimento serve solo a rimettere in libertà; dopo un periodo di carcerazione 

in attesa di processo, anche i peggiori delinquenti. Sarebbe certamente più opportuno 
e razionale, ai fini della tutela dei diritti costituzionali del cittadino, assicus 
rare innanzi tutto, con le necessarie riforme legislative, un più rapido corso delle 
procedure giudiziarie, E! già diversa cosa rimettere al prudente apprezzamento del 
giudice, anche nei casi più gravi, la facoltà di accordare la libertà ‘all'imputato 
prima della scadenza dei termini di carcerazione preventiva. Ma occorre riconoscere 
ohe 'îl sistema dell'"automatismo” della scarcerazione per decorso dei termini, non rao= 
dordato coi normali tempi di durata dei processi, sostanzialmente incoraggia l'attie 
vità dei malfattori. Basti considerare, infatti, che i testimoni a carico 'ben diffie 
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cilmente possono resistere alle pressioni, minacce o rappresaglie di delinquenti a 
piade libero violenti e senza sorupoli; che malviventi incalliti, una volta liberi 
senza aver goontato la giusta punizione, non esitano a riprendere subito l'attività 
criminosa; che gli uomini della polizia rimangono turbati e disorientati nel vedere 
tornare in circolazione individui pericolosi da loro catturati con grave rischio della 
propria incolumità» E così la nostra società di fronte all'inquietante dilagare della 
oriminalità, anzioh6 rafforzare le proprio difese, le riduce. A ciò, come se non bastas= 
se, è da aggiungere il divieto per la polizia di interrogare un fermato o un arresta= 
to, cosa che, a quanto risulta, non ha riscontro nelle legislazioni di altri Paesi. 

Non sembra possa ritenersi in tal modo avvantaggiata l'esigenza della rapidità e cons 
cretozza delle indagini ai fini dell'identificazione e punizione dei colpevoli di effe= 
rati delitti. Appare pertanto evidente che si riflette sulla polizia, quale ospression 
ne della "forza" dell'esecutivo, il travaglio istituzionale della nostra società, carat= 
teorizzato da unaprogressiva riduzione dell'autorità a favore di una sempre maggiore 
libertà. In sostanza, per una comprensibile reazione a regimi di tipo autoritario 

il prinoipio del pluralismo dei poteri viene esasperato sino al nto da incidere ida 
fondamente sulla efficacia dell'azione governativa: e ciò, in contrasto con quanto ave 
viene di morma in altri Paosi democratici, dove il rafforzamento dell'esecutivo si ac= 
compagna al decentramento amministrativo e politico ed all'espansione dell'azione del= 
lo Stato in settori sempre più vasti della vita economica e sociale. 

Sembra, peraltro, evidente che il binomio autorità e libertà ra resenta un fattore 


necessario e inscindibile di un razionale e corretto sistema demboratiooe" 


Dopo altre considerazioni sulla necessità di un giusto comportamento fra libertà dei 
cittadini e autorità dello Stato, Libero Mazza ha così proseguitos 


"Pertanto, è da considerare un grave e pericoloso errore indebolire l'autorità, nell! 
illusione di garantire in tal modo una maggiore libertà. Non vi è contraddizione tra 


libertà ed autorità dello Stato; anzi, sul pieno storico, alla decadenza dell'autorità 


ha sempre fatto seguito la degenerazione e quindi la fine dei re imi democratici. 

In parte per questa errata concezione ed in parte per obiettive difficoltà, dovute alla 
precarietà e complessità degli equilibri politici, si potrebbe osservare, con una puna 
ta di amaro umorismo, che è sempre più difficile trovare chi ubbidisce erché è sem= 
pre più raro trovare chi comanda, e non stabilirsi se l'abitudine alla disubbidienza 
ha portato alla desuetidine del comando e viceversa. Esercitare concretamente e response 
sabilmente funzioni direttive è diventato uh "atto di coraggio", non scevro da rischi 
così come esprimere opinioni difformi da quelle di arroganti interlocutori che si soia 
siderano depositari di verità assolute ed incontrovertibili, resistere alle tentazioni 
dell'opportunismo e della demagogia, opporsi al conformismo intellettuale ed al terro= 
rismo ideologico. E così, la crisi di autorità investe come un vento impetuoso e demo= 
litore lo Stato, la famiglia, la scuola, l'azienda, la fabbrica, la chiesa; ed il tram 
vaglio è tanto profondo che non c'è da sorprendersi se la gente, allarmata dal marasma 
® dal caos che dilaga in settori vitali del Paese, ha nell'anima la triste sensazione 
Ael disfacimento delle strutture portanti della nostra società. È! ovvio che, parlando 
di "toomando" e di"'ubbidienza", abbiamo inteso riferirci a situazioni "giuridiche" di 
potere e di soggezione, attribuite nel quadro del sistoma istituzionale in piena c0e= 
renza con l'ordinamento vigente. Ma la polizia viene a trovarsi in posizione oltremodo 
precaria quadlo anche i rapporti con l'autorità giudiziaria divengono pesanti, e sembra 
inorinarsi lo spirito di fiducia e di collaborazione indispensabile per l'intesa e la 
efficace azione dei due organismi. Negli ultimi tempi abbiamo assistito ad una pioggia 
di denuncie e di "avvisi di procedimento” a carico di elementi delle forze dell'ordine; 
e non è male dire qualcosa anche a questo riguardo. 

E! fuori discussione che il magistrato deve intervonire ogniqualvolta orede di risoons 
trare elementi di illecito penale nel comportamento di un qualsiasi cittadino, a maga 
giore ragione, vorremmo dire, se appartenente alle forze dell'ordine. Spetterà poi al 
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giudice stabilire caso per caso se ricorrono estremi di reato o non si tratti piuta 
tosto di mancanze prive di qualificazione delittuosa, dovute a errore o trascuratezza 
e quindi perseguibili oventualmente in via disciplinare. Però si rimane turbati nel 
constatare che queste iniziative dei magistrati inquirenti sono sempre e subito ris 
portate dalla stampa col più ampio rilievo e spesso con accenti scandalistici, anche 
se a prima vista gli addebiti appaiono piuttosto evanescenti. F allora c'è da chieder= 
si perché le norme del codice di procedura penale che prescrivono il segreto istrut= 
torio non debbano valere anche por gli uomini della forza pubblica, per i quali sus= 
sistono non solo i sacrosanti motivi di tutola della onorabilità personale (chiunque 
infatti può ricevere acouse calunniose o infondate), ma altresì quelli di difesa del 
prestigio delle istituzioni di appartenenza, che devono godere la maggiore considera= 
zione nella pubblica opinione» La polizia viene posta in tal modo sotto un'ombra pera 
manente di sospetto e diffidenza 0 pertanto, paradossalmente, proprio gli uomini che 
affrontano diuturnamente rischi 0 sacrifici per ossersi posti al servizio dello Sta= 
to, con l'arduo compito di proteggere l'incolumità, la libertà e i beni doi cittadi= 
ni, vengono indicati alla pubblica opinione come capaci di trame insidiose e di azio= 
ni infamanti prima che una sentenza sia intervenuta a confermare indizi e sospetti. 
Se il rispetto della dignità @ della personalità umana, di cui tauto si parla, fosse 
veramente sentito e praticato, sarebbe legitfimo attendersi maggiore prudenza e se= 
renità nei confronti di una categoria benemerita, i cui componenti hanno titolo per 
pretendere a tosta alta di essere quantomeno confortati dal rispetto che compete ad 
ogni cittadino. Come conseguenza, da un lato si rischia di compromettere l'equilibrio 
istituzionale fra i poteri, alimentandosi una situazione di crisi destinata a corro= 
dere dall'interno la struttura unitaria dello Stato, e dall'altro si rischia di mi= 
nate la efficienza stessa della polizia, portando fieri colpi al morale dei suoi uo= 
mini che potrebbero essere ‘indotti, per un senso di umana e comprensibile prudenza, 

a limitare la propria azione al "minimo indispensabile", in nodo da non "incorrere 

in grane". Quali rimedi potrebbero indicarsi per ovviare a tali inconvenienti? 

Per la specifica questione accennata, sembrerebbe indispensabile anzitutto rendere ef= 
fettivo il vincolo del segreto istruttorio. Potrebbe inoltre valutarsi la opportuni fà 
di introdurre all'interno dello stesso sistema giudiziario garanzie procedurali atte 
ad impedire, per quanto possibile, iniziativo "azzardate" si singoli magistrati. i 
Quando si tratta di procedere a carico di funzionari o agenti di polizia in genere 
per fatti compiuti in servizio, sarebbe cioè auspicabile cho fosse garantita una va= 


lutazione preventiva dell'iziziativa processuale da parte di vna istanza giurisdi= 
zionale sovraordinata (possibilmente collegiale). In altre parole, per poter inizia» 


‘re in questi casi particolare l'azione penale, dovrebbe richiedersi l'assentimento 
preventivo ‘di ‘un collegio di giudici con funzione di istruzione preliminare. 

Questa valutazione collegiale sembrerebbe la più idonea ad eliminare motivi di turba= 
monto nei rapporti tra i pubblici poteri , quel che più conta, sospetti e diffidenze, 
speculazioni e polemiche di parte. "ali organi - delibata la fondatezza e gravità del= 
le accuse (sulla base degli elementi raccolti e con possibilità di diretta audizione 
dell'interessato) + dovrebbero consentire o negare la formale prosecuzione dell'azio= 
‘no penale» Una simile condizione non rappresenterebbe un privilegio, ma una garanzia 
per la funzione obiettivamente consideata. Essa, inoltre, non sarebbe in alcun mo= 

do lesiva né delle superiori esigenzé della giustizia né del prinoipio sostanziale 
della uguale responsabilità dei funzionari, e più in generale dei cittadini, per fat= 
‘bi illeciti (art. 3 e 28 Coste), Invero, si tratterebbe di una condizione di carat= 
tere meramente, processuale da attuarsi per di più, come già detto, all'interno dello 
stesso ordine giurisdizionale »'" 


Osservato che ‘questa sua "ipotesi di lavoro" corrisponderebbe a un'esigenza "vivamente 
avvertita di coordinata funzionalità dei pubblici poteri", Libero liazza ha così cons 
clusos ‘ 
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MtAnche nella nostra città la oriminalità dilaga e i delinquenti comuni e politici 
diventano dempre più violenti, brutali, tracotanti. Sono indicativi al riguardo i 
dati forniti, in occasione dell'inizio del nuovo anno giudiziario, dal Procuratore 
Generale della nostra Corte d'Appello, con la sua dotta ed esauriente relazione. 
(Cogliamo qui volentieri l'occasione per rivolgere ai più alti esponenti della las 
gistratura milaneso, di cui conosciamo la dirittura e il generoso impegno, l'espres= 
sione della nostra profonda stima e incondizionata solidarietà). 


Comunque, le difficoltà vanno affrontate con fermezza e coraggio, virilmente e realigtim 


camente, evitando due atteggiamenti diversi piuttosto diffusi ma ambedue da respinge» 
res quello di coloro che fideisticamente fanno professione di ottimismo ad oltranza, 
che si rifiutano persino di considerare tutto ciò che è sgradevole e si trincerano 
nella passiva, messianioca attesa del "deus ex machina"; e quello di coloro che in 
preda al più cupo pessimismo sono rassegnati a subire l'ineluttabile, con remissivo 
fatalismo. Ancora oggi invece molto, se non tutto, dipende da noi, da ciascuno di 
noi.» La "svolta in meglio" è sempre possibile, anche se i margini di sicurezza tendo» 
no a ridursi sempre di più. A parte la constatazione che gli italiani hanno appreso 

e vivere in uno stato di crisi permanente, sembra evidente ohe il Paese dispone di 
enormi riserve spirituali; altrimenti sarebbterollato da un pezzoe 

Sono gli "uomini di buona volontà", in senso biblico, i depositari di queste immense 
forze. Bisogna che esse siano convogliate ad un unico fine. È! necessario che ognuno 
agisca con la consapevolezza della necessità del momento, assumendosi le responsabi= 
lità che gli competono, superando egoismi e ristrette visioni particolari e settoriali 
ed avendo di mira esclusivamente l'interosse generale ed il bene comunee 

E non si dica che i singoli o i picacoli gruppi nulla possono fare per modificare si» 
tuazioni largamente compromesse». Sono i singoli, specie se in posizioni di rilievo, 
che possono offrire esampi di comportamentog sono i singoli e i piccoli gruppi, spe= 
cie se portatori di forti cariche ideali che decisamente influiscono sull'orienta= 
mento della pubblica opinione e sulla formazione della volontà popolare. La forza 
pubblica rappresenta un fattore determinante per la "ripresa" in tutti i settori del» 
la vita nazionale. Teniamone conto e ricordiamoci che i suoi componenti meritano fi 
duoia. Non trasouriamo che l'efficienza della polizia dipende in gran parte fal "mo= 
rale" degli uomini che la compongono; quanto più essi si sentiranno sorretti dalla 
stima e dall'apprezzamonto della opolazione, tanto più avranno cosaienza dell'uti= 
lità della loro opera e saranno incoraggiati nell'adempimento del quotidiano dovere, 
duro ed impegnativo, a volte ingrato, molto spesso rischioso: 


Arrivato alla conolusione di questa mia conversazione, mi sembrerebbe ingiusto non 
ricordare l'ultimo Caduto delle forze dell'ordine a Kilanos un morto scomodo che al= 
ouni vorrebbero dimenticare alla svelta: Luigi Calabresi, simbolo di consapevole sa= 
crificio al servizio della collettività. Alcuni giorni prima di Natale, la sposa di 
Luigi Calabresi, una giovane dolce signora che ha saputo sopportare con esemplare 
dignità e forza d'animo la sua grande sventura, mi mostrava con trepida tenerezza 

la sua ultima creatura, il piocolo Luigi Calabresi, un bambino ahe non conoscerà 

mai il suo papà. Un papà che aveva intrapreso per autentica vocazione, con purezza 
Gi cuore e onestà . di intenti, una strada irta di insidie e di pericoli; ma egli era 
profondamonte religioso, aveva fiduoia negli uomini, si affidava alla Provvidenza. 
Eppure, questo uomo buono e giusto, è stato preso di mira da una irresponsabile cam= 
pagna di odio e di calunnie, sino a quando un orrendo delitto, compiuto dalla spieta= 
ta mano di un sicario, lo ha stroncatp nel fiore degli annie Noi vogliamo che questo 
non abbia mai più a ripetorgi! Vogliamo che gli italiani bandiscano l'odio dal 
loro animo, superino fanatismo politico e intolleranza, rifuggano dallà violenza e 
dalla sopraffazione, si ritrovino fratelli, in una società più giusta e più sensibi= 
le, in un olina di vera pacificazione sociale. 
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A questo fine ci adopereremo con tutte le nostre forze, sino all'ultimoz per ri= 
spetto di noi stessi e del popolo cui apparteniamog per amore della Patria comune 
di cui nessuno più parla, ma che è sempre in fondo al nostro cuòre; per amore dei 
nostri figli, che vorremmo vedere cittadini OPORSRL e sereni, di un Paese libero, 
progredito, oivilee 


Documenti - 3) 
PRESA DI POSIZIONE DEL COMITATO NAZIONALE PER L'ABOLIZIONE DEI 
|rojenr on nprprcrr________________ 
REATI DI GRINIONE SULLA CONDANNA DEI GIQRLALISTI dInooi z CIILANTI 


Il Comitato Nasionale per l'abolizione dei reati d'opinione denunoia la condans 
na emessa dalla Magistratutd ‘di Paletmo nei confronti dei giornalisti Birio fis 
dora, condirettore dé piota, e Felice Chilanti, processati per diffamazione a 
mezzò stampa | 

La conferma in sede di appello delle condanne emesse nel processo di primo 
grado ‘a'I0 e 14 mesi ‘per i du giornalisti e le modalità secondo le ‘quali si 

è svolto ‘dl processo dimostrano ancora una volta come esista tra lo fila della 
magistratura la precisa volontà ‘di colpite la libertà di ptampa, di espressione 
e di critica, ROFaaIANH Te (GARRHALEO nel nostro paese, ma negate dalla realtà 
dei fattie ì 

Si usa il codice penale, eredità del fascismo, per mettere a tacere ogni voce 
di protesta e di oritioa che si levi contro il notere costituito, il governo 
eli 'bartiti di governo» Anche in questo caso si è colpito chi ha denunciato la 
‘dollusione ta ‘DC e mafia, cosa che ‘ormai nessuno nega al pa ,056, mostrando con 
questo la decisione di coprire responsabilità reali, cercando di salvare con ciò 
la faccia al partito ‘di governo che lia guidato tutto il processo “di involuzione 
è 'fascistizzazione cui abbiamo assistito in questi ultimi mesi e rispetto al 
qualé ‘la condanna dei due giornalisti non è che ‘vn momento «' 

'T1 ‘Comitato Nazionale pet l'abolizione dei reati ‘di opinione esprime la sua Noli 
darietà ‘ai ‘due ‘giornalisti 'sioiliani e rinnova l'impegno di mobilitazione e di 
lotta contro 'ogni forma ‘di ‘repressione volta a colpire 11 movimento demooratiao 
popolare in Italia. 


Milano 7 febbraio 1973» 
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